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Note metodologiche
Premessa
Un progetto pastorale nasce dal bisogno di dare un chiaro orientamento alla nostra vita associativa, nella fedeltà storica al Carisma ricevuto dallo Spirito per mezzo del Padre Fondatore, Mons. Luigi Novarese, incarnato e vissuto in sintonia e al servizio della Chiesa, della quale, in forza del nostro Battesimo, ci sentiamo parte.

Ogni carisma, infatti, è per la Chiesa e dentro la Chiesa: questo è il dinamismo spirituale in cui si incontrano la docilità allo Spirito e la ricchezza di umanità, carica di bisogni e di risorse presenti in ciascuno.

Nel momento in cui tale carisma viene accolto e autenticato dalla Chiesa, diventa ministero.

E’ la nostra storia di 60 anni, al vertice dei quali la Provvidenza ci ha fatto dono di uno Statuto.

Ma la lettera uccide; è lo Spirito che dà vita.

Noi abbiamo la chiara consapevolezza che lo Statuto a noi consegnato non è uno sterile elenco di indicazioni burocratiche, ma in esso palpita il cuore dei fondatori e dei tanti che in questi anni hanno riempito la loro vita della buona notizia del vangelo della sofferenza, lasciandosi affascinare da essa fino a raggiungere vertici di santità.

Ora questo tesoro viene consegnato a noi che riconosciamo di essere vasi di creta, fragili, ma decisi a metterci nelle mani del Vasaio perché ci renda per la Chiesa di oggi una parola credibile e un volto capace di testimoniare la gioia che nasce dall’esperienza pasquale di una sofferenza redenta e redentiva, in unione con quella di Cristo.

Elementi di un Progetto Pastorale
1. Lettura della situazione: un progetto parte sempre da un vissuto che deve essere conosciuto in tutti gli aspetti. Quanto più è fedele l’analisi, tanto più sarà aderente ed efficace il progetto. D’altra parte, proprio a partire dalla realtà, individuiamo una caratteristica fondamentale: il progetto pastorale è un progetto aperto.

2. Elementi fondativi: sono le acquisizioni carismatiche, a cui siamo chiamati a rimanere fedeli. Ma sono elementi che vanno incarnati in un oggi, con passi graduali e progressivi e raccordati al mandato della Chiesa.

3. Progetto: è ciò che si vuole raggiungere e come lo si vuole raggiungere.

4. Verifica: di tutto ciò che costituisce l’impianto di un progetto, la verifica è l’aspetto più determinante, in quanto rivela la qualità del cammino percorso, le varianti necessarie e il ritmo più idoneo per la realizzazione degli obiettivi scelti.

A partire da questa struttura, vediamo ora come si costruisce un progetto.

Ciò che risulta indispensabile è individuare i seguenti punti:

1. L’obiettivo globale: costituisce l’orizzonte che non bisogna mai perdere di vista e che dà quasi il carattere identificativo dell’Associazione. Esso resta permanente per tutto il tempo del progetto.

2. Gli obiettivi intermedi: sono i passi attraverso i quali raggiungere l’obiettivo globale. In genere gli obiettivi intermedi scandiscono il cammino di un anno.

3. Le tappe: sono molto importanti perché danno la concretezza di tutta la proposta e, in più, consentono di vivere in sintonia con il cammino della Chiesa, tramite l’anno liturgico.

4. Gli strumenti: anche qui dobbiamo riconoscere un’importanza decisiva per la riuscita del progetto: negli strumenti devono confluire tutti i dati biblici, magisteriali e carismatici che costituiscono il patrimonio spirituale dell’Associazione.

5. Gli operatori: sono, per così dire, gli animatori o i capi-cordata a cui l’Associazione affida l’incarico della mediazione e dell’accompagnamento sapiente e discreto.

Al termine di queste note metodologiche, dobbiamo individuare il criterio teologico-pastorale che le ha ispirate: indubbiamente è l’Incarnazione.

E’ lo stile di Dio (cfr Fil 2,5-11).

Deve divenire lo stile della Chiesa… e dunque, anche il nostro.

Progetto Pastorale del CVS

Elementi fondativi  (normativi o di identità)
1. Il Gruppo di Avanguardia costituisce il fondamento della metodologia del CVS.

2. Appare determinante anche la scelta pastorale del piccolo gruppo.

3. Un’urgenza, che nasce dalla stessa natura ecclesiale dell’Associazione, è che si realizzi l’inserimento dei Gruppi di Avanguardia nella Parrocchia.

4. Vantaggioso risulta anche la periodicità ravvicinata dell’incontro di gruppo.

5. Va ribadita la metodologia degli incontri di gruppo (i 4 momenti): la preghiera - la catechesi - la verifica e programmazione dell’apostolato - l’esperienza della fraternità.

6. Occorre puntualizzare la dinamica del Gruppo di Avanguardia che distingue un’azione interna ed una esterna.

7. Infine, diventa importante che la vita dei gruppi sia vissuta integralmente solo dagli iscritti.

Lettura della situazione
Dalla Verifica fatta a conclusione del Progetto Pastorale per i Gruppi d’Avanguardia 1999 – 2002 sono emersi i seguenti risultati:


Circa la spiritualità:
- la consapevolezza di essere deboli ridimensione la spinta spirituale;

- la fiducia in Cristo Risorto dà speranza negli insuccessi, rendendo attenti alle situazioni di sofferenza dei fratelli;

- la fretta e l’affanno personale impediscono di agire in estensione e profondità;

- talvolta la crescita spirituale è intesa come una realtà lasciata alla libera iniziativa della persona e staccata dagli impegni apostolici;

- solo affidandosi alla forza della preghiera si riesce a vivere con maggiore impegno la propria chiamata;

- si cerca di vivere in grazia l’ideale associativo, dando testimonianza nei propri ambienti di vita;

- lo stesso incontro e vita di gruppo sono una occasione grande e preziosa per crescere insieme, e specialmente la via originale per l’azione della persona sofferente;

- non si può nascondere di vivere l’impegno della preghiera e di sacrificio con un atteggiamento rinunciatario e passivo, soprattutto da parte di chi pensa di “non poter attendersi più nulla” dalla vita;

- non sempre è facile vivere un cammino di carità cristiana all’interno del gruppo.


Circa la creatività e la passione per l’apostolato:
- la consapevolezza della staticità nell’apostolato: manca quel mordente necessario, si fanno cose per abitudine incrementando poco l’agire, il gruppo stenta a crescere di numero…;

- preoccupazione nel constatare che le forze fisiche vengono meno e mancano forze nuove;

- necessità di iniziare un serio lavoro di programmazione a livello di gruppo;

- talvolta la coesione nel gruppo sembra forzata e si è chiusi verso l’attività esterna;

- difficoltà di coinvolgere in modo particolare nuove persone disabili o in situazioni di sofferenza, soprattutto nel portare l’annuncio della “forza costruttrice del dolore”;

- si nota l’importanza di agire nella propria parrocchia, anche se non mancano difficoltà al riguardo, dovute non solo alle barriere architettoniche, ma anche per una certa mentalità assistenziale che le comunità cristiane sembrano prediligere;

- non tutti gli iscritti fanno vita di gruppo;

- non sempre è sviluppato il senso di appartenenza da parte di tutti i componenti del gruppo, che spesso tendono soprattutto ad identificare l’azione del gruppo con il ruolo del solo capogruppo;

- nella vita di gruppo ci sono molte potenzialità, ma non sempre sono valorizzate e stimolate;

- la difficoltà di impegnarsi e di assumere responsabilità coinvolge anche la disponibilità ad assumere il servizio di capogruppo;

- quando si riconosce di essere “strumenti operanti” nelle mani di Maria, gli impegni apostolici sembrano essere più efficaci e fruttuosi;

- talvolta si dedica poco tempo allo studio delle strategie apostoliche;

- quando un componente del gruppo fa parte del Consiglio Pastorale della parrocchia sembra che sia più facile l’accettazione e il riconoscimento del ministero proprio della persona sofferente promosso dal carisma associativo;

- per molti il gruppo è parte della propria vita, è la famiglia d’ideale indispensabile per vivere l’apostolato della valorizzazione della persona sofferente;

- in alcuni gruppi l’armonia è data anche dall’assegnare il preciso ruolo e compito ad ogni componente;

- unanime il riconoscimento che nel gruppo si trovano i necessari stimoli per la vita apostolica, la condivisione fraterna e le giuste riflessioni per superare qualche momento di crisi individuale.

Il Progetto
Obiettivo globale: Il CVS realizza l’intuizione carismatica di Mons. Novarese, che vede nella sofferenza offerta dal malato una partecipazione al mistero pasquale di Cristo e lo rende apostolo e perciò primizia e profezia per la valorizzazione di ogni situazione di sofferenza presente nella vita dell’uomo.

Nella realizzazione del proprio fine il CVS aderisce alle richieste di preghiera e di penitenza proprie della spiritualità mariana di Lourdes e di Fatima, che riconosce come momenti e luoghi carismatici dell’associazione.

Tutti gli aderenti (Volontari della sofferenza, Fratelli degli ammalati, Lega Sacerdotale Mariana) esprimono il proprio ruolo attivo di soggetti responsabili, offrendo la propria spiritualità e l'azione che consegue, come dono e ricchezza per la Chiesa e per la società.

L’Associazione realizza il proprio fine principalmente attraverso una capillare ed articolata attività di piccoli gruppi (“Gruppi di avanguardia).

In sostanza, l’obiettivo globale consiste in un triplice movimento: santificazione – evangelizzazione – dimensione mariana.

Individua, pertanto, in fedeltà anche all’art. 11 dello Statuto, la vocazione in piano ecclesiale, attraverso:

1. Partecipazione al mistero pasquale di Cristo che lo rende apostolo nel mondo della sofferenza, mediante la dinamica pastorale dell’ammalato per mezzo dell’ammalato, con l’aiuto del fratello sano.

2. E’ proprio del Gruppo di avanguardia curare la formazione umana e cristiana dei singoli nelle forme e nei tempi propri di ogni contesto ecclesiale.

Tutto in vista del raggiungimento della comune e fondamentale vocazione: essere santi, come Lui è santo.

Progetto Pastorale 2003-2006

Sguardo d’insieme:
Anno Pastorale 2003-2004 
La dimensione trinitaria del Battesimo
A partire dal Battesimo, riscoprire la propria vacazione laicale mediante una “robusta spiritualità laicale”. 

Anno Pastorale 2004-2005
La comunione, dono e impegno che fa la Chiesa.
Sviluppare una forte spiritualità di comunione: nel Gruppo di avanguardia; nel rapporto tra gruppi e settori; nel rapporto tra laici e presbiteri; nella relazione tra CVS e SOdC; nel cammino pastorale tra Associazioni e Movimenti.

Anno Pastorale 2005-2006
La ministerialità propria del C.V.S.
Finalmente identificare nei contorni e sperimentare la propria spiritualità laicale: fondamenti teologici e percorsi pedagogici.

Riferimento globale:

1. Il progetto globale sviluppa la dimensione ecclesiale.
2. Il cammino formativo, modulato sull’itinerario dell’Anno liturgico, promuove la dimensione spirituale-carismatica.
3. La Scuola Associativa, invece, armonizza le precedenti dimensioni, garantendo una solida formazione umana.

Sullo sfondo di tutto il progetto, in maniera trasversale, il cammino percorrerà i passi della spiritualità mariana, quale elemento unificatore e garante della fedeltà al carisma associativo.

Scuola Associativa
I ANNO:
Dinamica di gruppo.

II ANNO:
Rapporto gruppi di avanguardia – settori: 

Sezione presbiterale (LSM) e sezione laicale (VdS-F/SdA); Settori giovanili; Presenza e azione di persone con disabilità psichica.

III ANNO:
Raccordo tra ministero del sofferente e progetto pastorale della parrocchia e della Chiesa locale.
I Anno:

La dimensione trinitaria del Battesimo
Anno Pastorale 2003 - 2004
Obiettivo: A partire dal Battesimo, riscoprire la propria vocazione laicale mediante una “robusta spiritualità laicale”. 

1. Spiritualità comunitaria-ecclesiale




la figliolanza, ovvero la vocazione fondamentale alla santità.

    Contemplazione del Padre

2. Spiritualità cristiforme




Sacerdoti – Re – Profeti: il triplice munus.

    Contemplazione del Figlio

3. Spiritualità ministeriale – carismatica




presenza efficace dello Spirito Santo, come segno della presenza di Dio. L’impegno apostolico come azione di Cristo a nome della Chiesa.

    Contemplazione dello Spirito Santo

Per la spiritualità mariana:
· Avvento – Natale: Maria figlia 
         il metodo di preghiera.

· Quaresima – Pasqua: Maria Madre – discepola 
    i primi 3 gradi del silenzio, alla luce del 4.

· Pentecoste: Maria sposa 
           il silenzio fecondo che l’ha resa Madre.

II Anno:

La comunione, dono e impegno che fa la Chiesa.
Anno Pastorale 2004 - 2005
Obiettivo: Sviluppare una forte spiritualità di comunione: nel Gruppo di avanguardia; nel rapporto tra gruppi e settori; nel rapporto tra laici e presbiteri; nella relazione tra CVS e SOdC; nel cammino pastorale tra Associazioni e Movimenti.

1. Spiritualità comunitaria-ecclesiale





La Chiesa, sacramento della comunione trinitaria nel mondo. Popolo di Dio in cammino.

    Contemplazione del Padre

2. Spiritualità cristiforme




Dalla comunione alla comunità: la comunione trinitaria si fa presente nella storia per mezzo del Cristo 
   l’Eucarestia; Corpo di Cristo.

    Contemplazione del Figlio

3. Spiritualità ministeriale – carismatica




Lo Spirito Santo rende vera la comunità mediante la complementarietà dei vari carismi e la corresponsabilità nella edificazione della Chiesa. Lo stile del convenire. Tempio dello Spirito.

    Contemplazione dello Spirito Santo

Per la spiritualità mariana:
· Avvento – Natale: Maria figlia
         La Tenda interiore: il Magnificat.

· Quaresima – Pasqua: Maria Madre – discepola
   La Tenda interiore: il quinto, il sesto e il settimo grado del silenzio.

· Pentecoste: Maria sposa
          Inabitazione della Trinità.

III Anno:

La ministerialità propria del C.V.S.
Anno Pastorale 2005 – 2006
Obiettivo: Finalmente identificare nei contorni e sperimentare la propria ministerialità laicale: fondamenti teologici e percorsi pedagogici.

1. Spiritualità comunitaria – ecclesiale

Divenire profezia, con la propria forte identità - appartenenza, di una comunità parrocchiale la cui nativa vocazione è quella di essere grembo per tutti i ministeri, al fine di realizzare visibilmente il mistero della Koinonia trinitaria. Unità, relazione, comunicazione.

    Contemplazione del Padre

2. Spiritualità cristiforme

Essere primizia di un’esistenza trasfigurata, perché vissuta da chi la sofferenza non la annuncia solo con le parole, ma la vive nella propria carne, come Cristo, da risorto con i segni della passione. Kerigma (evangelizzazione) e Liturgia (dono di sé).

    Contemplazione del Figlio

3. Spiritualità ministeriale-carismatica




Una profezia della Croce è sempre martyria, ossia testimonianza, missione nella linea di un servizio alla promozione e alla salvezza integrale della persona sofferente, di ogni persona sofferente.

    Contemplazione dello Spirito Santo

Per la spiritualità mariana:
· Avvento-Natale: Maria figlia 
   esperienza spirituale di Maria.

· Quaresima-Pasqua: Maria Madre-discepola 

 Maria nel Cenacolo e lungo i secoli.

· Pentecoste: Maria sposa 
          Maria Madre della Chiesa, la via mariana (quella del laicato).


Centro Volontari della Sofferenza

Via dei Bresciani 2 - 00186 Roma

Tel. 06-6877127   Fax 06-6868032

E-mail: direzionegenerale@sodcvs.org

http://www.sodcvs.org
PAGE  
7

